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184) VEGLIA PASQUALE COL PAPA: FESTA DI FAMIGLIA PER LA MIGRANTES

     Come di consueto anche immigrati fra i battezzati durante la “Madre di tutte le Veglie”

vaticano (Migranti-press) - Forse in considerazione delle condizioni fisiche del Santo Padre, solo sei quest’anno la notte di Pasqua si sono accostati al Fonte Battesimale in S. Pietro durante la Veglia Pasquale: tre italiani e tre stranieri. Particolarmente lieto Padre Serra, direttore dell’ACSE (Azione Comboniana Servizio Emigrati) uno dei più attivi animatori della pastorale per gli immigrati a Roma. Riportiamo dall’Osservatore Romano (13-14 aprile) uno stralcio di cronaca della celebrazione: “Dopo l’omelia del Papa si è svolta la Liturgia Battesimale. I sei catecumeni, commossi ed emozionati, si sono presentati ai piedi dell’altare per ricevere il sacramento. Marcello è uno studente di ingegneria, romano di 27 anni. L’incontro con Padre Paolo Serra già missionario in Uganda e Direttore dell’ACSE, ha fatto iniziare al giovane un cammino di conversione. Anche la donna del Togo, Affiavi Dowetin, 25 anni, da tre a Roma, deve molto della sua nuova vita cristiana al P. Serra. Per lei questo Sabato Santo 2004 resterà un giorno indimenticabile: sorridente stringe tra le braccia il piccolo Giovanni, nato in Italia sei mesi fa, anch’egli battezzato dal Papa. Grande festa il giorno dopo nella sede dell’ACSE, dove sia l’italiano Marcello che la togolese Affiavi hanno trovato l’areopago da cui, in contesto immigratorio, è stato loro annunciato il Vangelo. 

Non è un caso unico quello di Roma per il battesimo di immigrati adulti. Ne fanno ampia cronaca i settimanali di molte diocesi, Avvenire dell’11 aprile dedica un paginone per parlare della top-model nigeriana diventata cristiana a Palermo; dell’inglese Anita Gratland, battezzata a Parma dove qualche tempo prima avevano ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana i due figli di 12 e 14 anni; di Bashkim, ventiseienne albanese di Reggio Emila, accompagnato nel cammino di catecumenato da una catechista connazionale, Viola Ndrena; della badante algerina passata dall’islam al Cristianesimo a Vittorio Veneto, dopo un cammino di fede assieme ad altri 13 catecumeni. Non lontano da Vittorio Veneto, a Pordenone il Vescovo battezza nove adulti e le storie di vita riguardanti alcuni di costoro sono tutte storie di gente straniera. Migrantes continuerà a segnalare questi casi sempre più frequenti di adulti per i quali la via dell’immigrazione diventa via alla fede.

185) UCEMI IN ASSEMBLEA

      Otto federazioni di associazioni italiane all’estero a convegno

roma (Migranti-press) - L’Unione Cristiana Enti tra e per i Migranti Italiani (ucemi) si è data appuntamento venerdì 16 e sabato 17 aprile 2004, a Roma, per celebrare la propria assemblea ordinaria. Un appuntamento per rintracciare i segmenti della storia di questa Unione che vanta la sua nascita il 20 marzo 1975, quando l’UCEI (Ufficio Centrale Emigrazione Italiana), il CRAIES (Centro regionale assistenza Immigrati ed emigrati Sardi) e la FACIA (Federazione Associazioni Cattoliche in Argentina) unirono gli intenti per dare vita a questo sodalizio. Due furono gli elementi portanti di questa iniziativa: l’associazionismo da sempre importante ed aggregante gli italiani e il contesto proprio delle parrocchie italiane e delle Missioni Italiane che favorì il nascere di molte associazioni.

Fu un tentativo di trovate un tetto che potesse servire alle associazioni sparse nel mondo per offrire loro aiuto, stimoli e coordinazione per una rappresentanza utile presso le istituzioni pubbliche italiane. Il riferimento ai principi umani e cristiani con particolare attenzione alla dignità della persona umana, alla fratellanza, alla giustizia e solidarietà sociale è sempre stata la base condivisa fra gli enti associati. Una iniziativa che si proponeva di unire gli sforzi per collegare, favorire e promuovere il bene dei migranti e delle loro famiglie.

L’assemblea si svolge presso la “Casa de la Salle” in Via Aurelia, a Roma, dove interverranno rappresentanti e delegati dell’italian center di New York City, dell’ucemi di Toronto, della fci Australia, la facia in Argentina, l’ucemi della regione Puglia, il seres di Palermo e l’urama (Unione Regionale delle Associazione Molisane in Argentina).

Un clima di simpatia e di conoscenza reciproca vede i partecipanti attenti all’evoluzione delle rispettive vicende. Il Presidente, Dr. Adriano degano, farà gli onori di casa per gli amici che ha conosciuto da lunga data anche attraverso viaggi di conoscenza presso le sedi delle federazioni. Mons. Silvano ridolfi avrà il compito di tracciare il percorso storico dell’ucemi indicando le costanti che sono rimaste nell’arco dei quasi trent’anni di vita.

Uno spaccato sulla immigrazione che ha coinvolto il Paese Italia nel corso degli ultimi decenni sarà offerto dal Dr. Pino gulia. La sua esperienza e il contatto assiduo con le tematiche delle immigrazioni aiuteranno ad individuare situazioni simili vissute, un tempo, dagli italiani emigrati all’estero. Le associazioni hanno attraversato momenti alterni di successo, ed oggi ancora fanno fatica nel vedere un futuro roseo. Queste difficoltà saranno analizzate dal Dr. Antonino inchingoli presidente della Consulta Nazionale Emigrazione. Don Elia ferro che ha condiviso il cammino dell’ucemi per almeno cinque anni, faciliterà l’intervento delle singole delegazioni che racconteranno la loro situazione fatta di laboriosità, problemi e prospettive.

I partecipanti non mancheranno di adempiere gli impegni previsti dallo statuto quali il rinnovo delle cariche sociali, l’approvazione dei bilanci nonché individuare le linee per un lavoro futuro.

Un aspetto da non dimenticare sarà, senza dubbio, la conoscenza reciproca tra i vari delegati: alcune facce sono nuove e portano curiosità e attenzioni. Una escursione notturna attraverso Roma riscalderà il cuore a coloro che mancano dall’Italia da molti anni. Sabato mattina il gruppo sarà guidato in una visita interessante dei musei vaticani e non è escluso un breve incontro di saluto con il Papa Giovanni Paolo II.

L’ucemi, con questa assemblea, ha voluto darsi l’occasione per ripensare l’insieme delle cose.

Un tentativo di riflettere sul presente per poter ritrovare le motivazioni per rinvigorire e dare respiro alla rete delle relazioni associative, per verificare lo stato di salute delle nostre associazioni che riuniscono con sempre maggior fatica gli italiani della prima generazione e constatano una grandissima assenza delle giovani generazioni. I partecipanti non mancheranno altresì di ricercare il chiaro riferimento all’ispirazione cristiana con la verifica del servizio che riescono ad assicurare alle chiese locali e alle  rispettive parrocchie di riferimento. Non da ultimo, si proverà a ridare slancio e coraggio per un ritrovato gusto per la formazione propria e degli associati. 

186) UCEMI: INTERVISTA AL PRESIDENTE, DR. ADRIANO DEGANO

roma (Migranti-press) - Abbiamo scambiato alcune riflessioni con il Dr. Adriano Degano, Presidente dell’UCEMI. Un passato da dirigente all’INPS nazionale, poi come dirigente all’INAS e comunque sempre vicino alle associazioni cristiane e soprattutto alla Migrantes dove svolge il servizio di revisore. Già Presidente del collegio dei revisori, porta la carica di Presidente dell’UCEMI dal 1996 fino ad oggi.

Dr. Degano, come stanno le associazioni italiane nel mondo ?

Le associazioni italiane, e nel caso specifico quelle cristiane, sono legate alle parrocchie italiane che si trovano nel mondo, Australia, Canada, Stati Uniti, in Argentina ed Europa. E’ lo stesso fenomeno che conosciamo presso le Parrocchie qui in Italia. Spesso le associazioni si riuniscono in federazioni, quasi sempre a livello nazionale, e riuniscono gli emigranti italiani per fornire più facilmente una formazione cristiana, e soprattutto per affrontare i problemi specifici al mondo della emigrazione: problemi e diritti da tutelare, da quelli previdenziali a quelli assistenziali. In definitiva garantiscono un legame con le istituzioni della madre patria per esigenze di ogni tipo: passaporto, rientri, agevolazioni, o adempimenti burocratici e di partecipazione civile.

L’UCEMI ha un bel percorso dietro di sé, sicuramente non privo di fatiche. Quali sono le attività e quali i problemi che deve affrontare?

Le difficoltà sono spesso legate alle scelte e agli atteggiamenti del Ministero del Lavoro e del Ministero degli Esteri che hanno sempre promesso di mantenersi stretti e vicini al mondo associativo, e questo si è manifestato nella collaborazione con i patronati sociali e sindacati e con la Consulta Nazionale dell’Emigrazione. Oggi questo rapporto si è parecchio svuotato. Non va ignorato neppure il problema economico, poiché da un po’ di tempo lo Stato italiano ha tagliato pesantemente i contributi un tempo a disposizione. Questo non significa, certo, che lo Stato si disinteressi del mondo dell’emigrazione, tutt’altro, prova ne è la creazione di un Ministero nuovo, quello degli Italiani nel mondo, ma per fattori contingenti dovuti alla situazione generale politica, sociale ed economica i sostegni sono ridotti al lumicino.

Dr. Degano, le associazioni hanno sempre coinvolto molto le prime generazioni. Per le seconde e terze generazioni come si presenta la situazione?

Non sarei pessimista al soggetto, in quanto, vivendo le associazioni in un contesto parrocchiale, qui si trova pure uno sforzo notevole dei preti in emigrazione rivolto al mondo giovanile. Questo fa sì che anche i giovani sono incoraggiati ad entrare nella partecipazione della vita associativa. Non c’è dubbio che i giovani perdono con molta facilità quella che si chiama identità italiana se non l’hanno assorbita nel contesto familiare, tuttavia resta il fatto che vivendo in paesi mescolati con la presenza di molteplici etnie, l’essere italiani diventa una specie di orgoglio. Per molti giovani qualificarsi come italiani diventa un identificarsi in termini positivi. Se vicino a questo sentimento di italianità mettiamo anche la sensibilità religiosa, la passione sportiva, le iniziative culturali e di volontariato, possiamo affermare che nelle nostre associazioni troviamo facilmente la presenza dei giovani.

Dr. Degano, Fondazione Migrantes e UCEMI: quali rapporti esistono?

L’UCEMI è nata in seno alla Migrantes quasi come presenza secolare della Migrantes stessa. In pratica l’UCEMI si è assunta l’azione di tradurre nella società quanto promosso dalla Migrantes e dal pensiero della Chiesa cattolica, concretizzandolo in iniziative organizzative nelle situazioni quotidiane e ordinarie

Prossimamente il 16 e 17 aprile l’UCEMI vive la sua assemblea statutaria. Chi parteciperà a questa assemblea?

Parteciperanno i Presidenti ed i Delegati delle Associazioni che sono membri dell’Unione. Provengono da New York, Toronto, Buenos Aires, Sidney, Puglia, Argentina, Germania, Palermo. L’Assemblea si tiene a scadenze pressoché regolari vista la difficoltà delle distanze. Lo scopo principale è quello di rinsaldare i rapporti fra le associazioni stesse, prendendoci il tempo per ascoltare le iniziative promosse, capire i problemi, ed assumerci l’impegno di stimolare il dinamismo e le motivazioni necessarie per ben lavorare. I migliori auguri all’UCEMI perché dia segnali di vivacità al mondo associativo senza lasciarsi prendere da nostalgie o dallo scoraggiamento.

187) DELEGAZIONE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE DI FRANCIA

    Mulhouse ospiterà dal 18 al 21 aprile il Consiglio di Delegazione di Francia

mulhouse (Migranti-press) - I coordinatori delle zone pastorali dove si svolge una attività per le comunità italiane in Francia si ritroveranno con il delegato nazionale Mons. Battista Bettoni per un incontro di valutazione e programmazione delle attività presso la MCI di Mulhouse.

Molte sono le domande che angustiano gli operatori pastorali e le Chiese locali francesi: quali rapporti si sono instaurati tra le nostre comunità italiane e le comunità locali?  Quali i passi futuri? Cosa sussiste della comunità credente di origine italiana, nelle missioni dove non c’è più la presenza del sacerdote italiano?  Gli italiani credenti si sono inseriti nella parrocchia locale oppure si sono allontanati da ogni pratica religiosa? Vi é stata un’attenzione da parte della chiesa locale? Quali sono le prospettive per le nostre comunità italiane, quali sono da chiudere e quali sono comunque da mantenere? Quali sinergie creare per “strutturare la presenza pastorale  in “zone”  pastorali piuttosto che in Missioni? Quale tipo di presenza ripensare? La situazione delle comunità italiane di Francia e Lussemburgo presentano evoluzioni e trasformazioni assai profonde. Un’emigrazione di vecchia data, non c’è dubbio, ma che sembra richiedere attenzione rinnovata perché i bisogni connessi con la prima generazione, ormai anziana, si fanno puntuali e richiedono interventi pastorali dove la lingua italiana può essere utile. Molti gruppi e comunità italiane sono ormai senza missionario e le prospettive si fanno dure, perché la comunità si disperde sempre più, non trovando un punto di riferimento adeguato o visibile. Anche la mancanza di risorse finanziarie cominciano a pesare e le strutture esistenti non riescono ad essere mantenute efficienti ed adeguate.

La chiesa locale, da tempo, ha iniziato un profondo ripensamento delle strutture e modalità di far pastorale, urgenze e priorità la confrontano con la modernità e con l’evangelizzazione, con la mancanza di clero e le chiese, drammaticamente vuote, impongono anche alle comunità italiane un nuovo modo di collocarsi sul territorio.

Anche le Missioni Cattoliche Italiane si sono molto assottigliate. Restano ormai alcune zone che presentano una situazione ancora visibile: Parigi, Lione, Grenoble, Annecy, Nizza, Roubaix. In molte altre località, solo l’ostinata buona volontà di laici impegnati mantiene vivace un riferimento per gli italiani interessati. In diverse località, la chiesa locale insiste e chiede ai missionari italiani di farsi carico anche delle parrocchie territoriali: almeno si potranno assicurare le celebrazione dei sacramenti per ogni battezzato, e una attenzione per le molteplici minoranze linguistiche cristiane presenti. Sempre più le strutture che gli italiani avevano realizzato per le loro attività pastorali sono messe a disposizione per altre comunità cristiane giovani e sempre più bisognose di ritrovarsi per mantenere la loro identità ed il loro modo di celebrare il Signore ed i suoi sacramenti. Un dato quasi disperato resta comunque la mancanza di nuove forze che raggiungono le comunità italiane e si mettono in circuito per continuare l’azione di assistenza spirituale. Si ha l’impressione che la Chiesa italiana e le Congregazioni non riescano più ad inviare preti per un ricambio adeguato. Il risultato è che i missionari anziani si sentano sempre più stanchi e non trovano più la forza fisica e di motivazione per cimentarsi in una nuova riorganizzazione pastorale. Il Consiglio di Delegazione affronterà anche l’organizzazione del pellegrinaggio delle MCI europee a Lourdes il prossimo mese di maggio, dove circa 2000 italiani d’Europa si daranno appuntamento al santuario francese per vivere insieme la festa dell’Ascensione. Un posto particolare sarà riservato alla preparazione dell’incontro bilaterale fra le due Commissioni Episcopali italiana e francese coinvolte nelle migrazioni, che si terrà in ottobre. Altri temi che saranno affrontati: la Giornata mondiale della gioventù 2005 a Colonia, il servizio civile, ed altri appuntamenti europei.
188) ATTENZIONE DELLE RELIGIOSE AL PROBLEMA DELLA MOBILITA’ UMANA 

      Specifiche iniziative anche da parte dell’USMI  e della CIMI

roma (Migranti-press) - “Rendere visibile la speranza in un mondo che cambia” è il tema dell’Assemblea Nazionale USMI, che si celebra presso la Pontificia Università Urbaniana dal 13 al 16 aprile. Il sottotitolo: “Le religiose tra interscambio generazionale e mobilità etnica” viene così specificato nel foglio di indizione dell’incontro: “Le religiose in Italia desiderano riflettere in prospettiva di futuro sul fenomeno socio-culturale della mobilità etnica, di una società multireligiosa e operare affinché l’unità dell’Europa non sia solo all’insegna dello sviluppo economico e del libero mercato, ma sia promossa la circolarità delle ricchezze spirituali e la solidarietà interculturale e religiosa”. Alle religiose radunate in Assemblea i più fervidi auguri di buon lavoro da parte della Migrantes.

Giunge in questi giorni da Milano anche la segnalazione che Suor Sandra Catalano delle Missionarie di Nostra Signora degli Apostoli, è stata incaricata, nella Commissione “Giustizia e Pace” del CIMI (Conferenza Italiana Istituti Missionari) dei problemi attinenti alle migrazioni, in particolare delle straniere detenute in carcere, dei centri di permanenza temporanea e  dei richiedenti asilo. Per questo si è messa in contatto con la Migrantes, e chiede reciproca collaborazione.

Sono due particolari di un impegno a vaste dimensioni che le religiose stanno portando avanti da molto tempo e non soltanto sul benemerito  fronte della lotta contro la tratta. Nel recente incontro dei direttori nazionali della Migrantes con i direttori della Regione Marche in vista della preparazione della Giornata Nazionale delle Migrazioni, che quest’anno avrà quella regione come epicentro, si è insistito sul coinvolgimento delle Suore in questa Giornata e nella sua preparazione “incoraggiati dal buon esito che ebbe lo scorso anno questa iniziativa, promossa dall’USMI a Bologna”. Anzi è stato suggerito di interessare anche i molti conventi di clausura e allo scopo si è deciso di incidere una video-cassetta illustrativa del tema della Giornata.

189) CORSO DI FORMAZIONE PER ANIMATORI DELLA PASTORALE DEL LAVORO

     Obiettivo è di costituire piccoli gruppi etnici per l’evangelizzazione del mondo del lavoro

roma (Migranti-press) - Ha preso il via anche a Roma questa serie di corsi allo scopo di dare una formazione specifica per l’animazione cristiana del mondo del lavoro; in concreto si mira alla costituzione di piccoli gruppi che, grazie ai loro periodici incontri impostati ad una esperienza di fede, siano in grado di diventare fermento di valori umani e cristiani nell’ambiente in cui lavorano. La dinamica è la “Revisione di Vita” nella triplice progressione di vedere-giudicare-agire. Il corso è interetnico. Si rivolge, quindi, ai diversi gruppi etnici presenti nel territorio di Roma (3/4 per nazionalità). I criteri per la scelta: convinzione, impegno, costanza e disponibilità per servire gli altri. Agli incontri del 21 e 28 marzo hanno partecipato una ventina di persone; un numero più consistente e atteso per i prossimi incontri del 18 e 25 aprile, dalle 16.00 alle 18.00, presso la sede ACSE, Via del Buon Consiglio, 19 Roma. Il Corso è promosso dalla Migrantes della Diocesi di Roma con una piccola équipe di coordinamento, ed è guidata dal padre comboniano Paolo Serra.

190) ACCORDO SUI CONTROLLI PER CHI ENTRA NELLA UE IN AEREO

     Fa parte di un pacchetto di intese raggiunte a Bruxelles il 26 marzo

bruxelles (Migranti-press) - I Ministri della Giustizia e degli Affari Interni si sono riuniti a pochi giorni dalle stragi e hanno raggiunto un accordo su alcuni punti importanti.

L’accordo sottolinea anche l’importanza della condivisione dei dati dei passeggeri che entrano nella UE in aereo. Le compagnie degli Stati membri sono state obbligate a comunicare, su richiesta delle autorità di frontiera, i dati dei passeggeri che raggiungono il territorio della UE con il loro voli, pena una sanzione massima di 5.000 euro. Le informazioni riguardano i dati personali, il punto di ingresso nello Stato membro dell’Unione, il luogo di imbarco e tutte i dati relativi al volo. La misura è stata adottata per rafforzare la lotta contro l’immigrazione illegale. I dati raccolti potranno essere conservati per un massimo di ventiquattro ore. Tuttavia è possibile conservare più a lungo le informazioni in caso di necessità e metterle a disposizione delle autorità giudiziarie. (Oss. R. 11/4 Pasqua)

191) "LA VOCE DELLA RAGIONE" DIO. FALLACI: L'IMPIETOSO GIUDIZIO DI MISNA 

     Per G. Albanese, direttore dell’agenzia missionaria, c'è nel libro tanta rabbia, poca razionalità 

roma (Migranti-press) -"E' un'illusione pensare che esista un islam buono e uno cattivo": con questa citazione inizia la nota di stampa di Giulio Albanesi sull'ultimo libro della Fallaci, novità editoriale della "Rizzoli international". "Come al solito - egli prosegue - la scrittrice sembra essere investita di una sorta di missione divina, emulando lo spirito e il fervore di Pietro l'Eremita: Autoproclamatasi paladina dell'orgoglio della cultura occidentale, la scrittrice ha affermato senza mezzi termini che scriverlo era suo dovere, restando nella scìa del precedente controverso bestseller La rabbia e l'Orgoglio. Insomma, dopo i tragici attentati di Madrid, la Fallaci sembra proprio rincarare la dose accusando l'Europa d'essersi venduta alla ideologia forcaiola, lanciando raffiche di scomuniche e anatemi a destra e a manca: contro politici, pacifisti ed ecclesiastici". Primo bersaglio della rabbia è naturalmente Giovanni Paolo Il: non entriamo nel merito di queste infamanti accuse, dato che si scontrano contro un solido muro di apologie e di schietti riconoscimenti anche da parte del mondo laico sul ruolo del Papa nella difesa dei valori dell'occidente cristiano. Certo, egli è anche il paladino del dialogo perfino nei confronti dei musulmani, ma detta chiare regole e orientamenti che sono tutto il contrario di cedimenti. 

Come Migrantes ci interessa segnalare con disgusto le gratuite e infamanti raffiche contro il Vescovo di Caserta, mons. Raffaele Nogaro, non solo perché fa parte della Commissione Episcopale per le Migrazioni, ma pure per la sua appassionata dedizione alla causa dei migranti, particolarmente di quelli che vivono e soffrono nella sua diocesi. Certe accuse al Vescovo, che presenta sotto la figura di un Grande Inquisitore che guida una banda di forsennati, non sono soltanto gratuite, ma rasentano la calunnia ad occhi aperti, dato che il vescovo stesso ai capi di accusa ha risposto precisando e documentando certe sue prese di posizione. 

Probabilmente alla Fallaci danno fastidio non tanto le parole di Nogaro, quanto la sua mobilitazione per dare riconoscimento legale e dignità a tanti extracomunitari che salgono e scendono dalle scale del suo episcopio, riconoscendo in lui un patrono e un padre, che a decine trovano ospitalità nella dignitosa "Tenda di Abramo" e chiamano quasi con affetto sorelle le quattro Suore Orsoline chiamate dal Vescovo a Caserta per essere vicine particolarmente alle donne in difficoltà. Dà fastidio alla Fallaci il fatto che tanta di questa gente, decisamente la maggioranza, sia musulmana. Ma in anni di servizio questa massa di musulmani non ha dato particolari fastidi agli italiani, cerca solo lavoro e possibilità di vivere; nella stragrande maggioranza ha chiesto asilo perché proviene da Paesi dove vivere è impossibile. Con l'incoraggiamento del Vescovo a marzo in ottocento si sono spinti fino a Roma per sentire, proprio nei loro riguardi, in Piazza S. Pietro, le parole di comprensione e di incoraggiamento dalla bocca del Papa e il Papa queste parole le ha pronunciate, provocando un delirio di applausi e di esultanza in tutti, musulmani compresi. Poi si sono spinti fino al Viminale ed hanno avuto assicurazione che entro il mese la Commissione Centrale giudicatrice della loro richiesta di asilo, che era rimasta in sospeso per interminabili mesi, si sarebbe trasferita a Caserta per esaminare il loro caso. 

E la Commissione è stata di parola, si è trasferita ed ha concesso alla totalità dei richiedenti un permesso di soggiorno per motivi umanitari. Se si fosse trattato di una branca di gente sospetta o facinorosa o con qualche cintura di esplosivo sotto la giacca, la Questura e il Ministero avrebbero avuto qualcosa da dire sulla facilità nel concedere quel permesso di soggiorno. Hanno tirato un grosso respiro di sollievo gli immigrati, musulmani compresi, ed anche il loro Vescovo. Forse questo respiro di sollievo diventa a suo carico un altro capo di accusa. 

Il direttore di Misna nel concludere il suo servizio fa osservare che la posizione della Fallaci è perfettamente allineata con quella della Casa Bianca, sembra anzi una apologia dell'intervento armato degli Usa, un'apologia che egli vede in favore di Bush nell'attuale campagna elettorale. Prescindiamo da questa interpretazione, che per chi la formula è ben più di un'ipotesi. Ci limitiamo a rivolgere alla Fallaci l'invito di calmare quella troppa rabbia che è tutta a scapito della razionalità o, come conclude Albanesi, "il suggerimento di scrivere un terzo volume, riveduto e corretto". 

192) NAVE FANTASMA: LE ASSURDITÀ DI ORDINARIA AMMINISTRAZIONE OGGI

    Da un rapporto del 25 marzo di don G. Martino, Direttore Nazionale dell’Apostolato del mare

genova (Migranti-press) - La M/N Flash, battente bandiera cambogiana, di proprietà e armamento della Compagnia Naviera Tropical S.A. con sede a Tegucicalpa in Honduras, ma di fatto gestita da una società greca, trasportante 3277,48 tonnellate metriche di grano duro per conto di un shipper turco dalla Siria in Algeria, con a bordo un equipaggio costituito da 3 greci, 2 siriani, 10 pakistani, si è fermata a causa delle avverse condizioni del mare e per avaria nel porto di Augusta il 31 dicembre u.s. A seguito di gravi deficienze dell’armamento (fra cui l’insufficienza di cibo) riscontrate dall’ispezione del Port State Control, la suddetta nave è stata sottoposta a misure restrittive dalla locale autorità Marittima, in quanto non in possesso dei requisiti necessari a garantire una sicura prosecuzione del viaggio. I marittimi erano imbarcati nell’ottobre 2003 e, non avendo mai ricevuto alcun salario, si sono rivolti all’Ispettore ITF per la Sicilia, Cap. Francesco Paola Saitta. In data 8 gennaio 2004 i marittimi sono entrati in sciopero. Il 28 gennaio 2004 si è ottenuto, a seguito dell’istanza presentata al Tribunale di Augusta, Sezione lavoro, dall’Avv. Davide Raffa, legale rappresentante dei marittimi per conto dell’ITF, il sequestro conservativo della nave sino a concorrenza di Euro 70.000 (corrispondenti allo stipendio per il lavoro svolto ed al costo del rimpatrio dei 15 marittimi). I marittimi pakistani e siriani, almeno la bassa forza, hanno dichiarato inoltre di aver versato come tangente alla società di manning circa 4.000 dollari a testa per poter imbarcare, con la promessa di essere imbarcati in una nave costruita nel 2001. Ma così non è stato! Una volta assegnato alla Flash, sei di loro hanno dovuto versare altri 1.500 dollari ciascuno (dato quest’ultimo confermato anche dal Comandate della nave) per comprare le provviste di bordo, i giubbotti di salvataggio, etc. Per affrontare le spese anzidette i marittimi si erano dovuti indebitare pesantemente. Dal canto suo la società armatrice si è resa latitante sin dal primo momento, abbandonando i marittimi alla loro sorte, se si eccettua qualche sporadico contatto stabilito dapprima per formulare fantomatiche e mai concretizzate proposte di risoluzione della questione, e infine per “comunicare” ai marittimi che sarebbero morti di stenti e di fame nel porto di Augusta. Ma il verificarsi di quest’ultima eventualità è stato scongiurato grazie all’intervento della locale Stella Maris la quale, sorretta da numerose persone di buona volontà e da alcuni operatori portuali, ha provveduto per tutti i 50 giorni di “sequestro” della nave a rifornire i marittimi dei generi di prima necessità. In questa prima fase non si è riscontrata, da parte delle Istituzioni tute, una presenza come invece la gravità dei fatti e l’evolversi degli eventi richiedeva. Il 16 febbraio 2004 lo shipper turco, che nel frattempo si era fatto vivo in quanto proprietario del carico, dopo aver manifestato l’intenzione di trovare una soluzione alla situazione dei marittimi, ha provveduto tramite i suoi legali a far presentare un’istanza presso il Tribunale di Siracusa per poter procedere a scaricare il grano duro. Il giorno successivo, 17 febbraio, il Tribunale ha accolto l’istanza della parte agente, con provvedimento in aperto contrasto col sequestro conservativo della nave, disposto dal precedente giudice. La nave, rimasta fino a quel momento all’ancora, veniva trascinata coattivamente in banchina per lo scarico del grano. In data 20 febbraio 2004 veniva data esecuzione al provvedimento. Successivamente ha avuto inizio da parte del Vice-Questore una pressante opera di mediazione fra le parti, ma si è tralasciato di convocare il Sindacato e l’Avvocato dei marittimi. La nave è stata tenuta in isolamento e ai marittimi è stata sospesa a tempo indeterminato la concessione dello shore-pass, nonostante l’autorizzazione del Ministero degli Interni. Inoltre i passaporti di alcuni marittimi sono stati trattenuti presso il Commissariato. Per finire è stato vietato l’accesso alle stive ai marittimi per timore che potessero danneggiare il carico e la nave. La nave è stata sottoposta alla guardiania di 3 guardie 24 ore su 24 con l’intento di evitare che alcuno si pote4sse avvicinare alla nave. Si è interdetto l’accesso alla nave anche al Cappellano del Porto, che come ogni sabato portava ai marittimi i generi di prima necessità. I marittimi sono così stati privati, nel momento più delicato e drammatico, del conforto e dell’assistenza di chi li aveva sostenuti fino a quel momento in questa tragica vicenda di Augusta. Anche l’Ispettore ITF e l’Avvocato dei marittimi hanno potuto avvicinare i loro assistiti solo in data 23 febbraio 2004 in occasione dell’incontro tra le parti organizzato dal Dirigente presso il Commissariato di P.S. L’incontro in questione doveva essere, almeno nelle intenzioni, quello decisivo dal momento che erano già stati preparati i biglietti aerei e le autorizzazioni necessarie a rimpatriare i marittimi di nazionalità pakistana e siriana. Alla fine dell’incontro i 12 marittimi siriani e pakistani hanno ottenuto solo 12.000 dollari da dividere tra loro, mentre i giornali titolavano con toni trionfalistici che l’ammontare della cifra ottenuta dai 12 marittimi era di 60.000 dollari. I marittimi greci hanno invece abbandonato la nave solo il 4 marzo u.s. senza ottenere alcun compenso per il lavoro svolto e sono stati rimpatriati a spese delle loro famiglie. La nave, priva di equipaggio, è rimasta nella banchina del porto commerciale di Augusta ed è sottoposta a vigilanza. Il carico, per il quale era stato disposto che venisse scaricato urgentemente a causa della sua deperibilità, è, ad oggi, ancora nelle stive della nave.

193) A ROMA PER IMMIGRATI UNO SPORTELLO D’IMPRESA

   Ne dà informazione Alberto Colaiacomo della Caritas di Roma

roma (Migranti-press) - Il Centro di ascolto per stranieri della Caritas diocesana di Roma in Via delle Zoccolette ha attivato uno “sportello” per la creazione d’impresa rivolto agli stranieri che intendano avviare un’attività imprenditoriale. Il progetto è realizzato in collaborazione con l’assessorato alle Politiche del lavoro del Comune di Roma ed è stato finanziato dal fondo per lo sviluppo dell’imprenditoria previsto dalla legge 266/1997. Lo sportello, al quale gli stranieri interessati potranno rivolgersi per appuntamento dal lunedì al venerdì dalle 14 alle 17, svolge l’attività di intermediazione, di consulenza e di tutoraggio per coloro che richiedono i finanziamenti della legge 266. La normativa, introdotta dal Ministero dell’Industria ed attuata in collaborazione con gli enti locali, prevede un contributo economico a quanti decidano di avviare un’attività in aree geografiche depresse ed in alcune periferie delle grandi città. I sussidi sono previsti per un massimo del 50 per cento delle spese di avviamento dell’attività, tenendo conto sia degli investimenti che delle spese di gestione, per un importo non superiore ai 100mila euro. Gli stranieri che si rivolgeranno allo sportello della Caritas avranno un primo colloquio con gli operatori finalizzato ad analizzare il progetto imprenditoriale. Si analizzeranno in particolare le difficoltà oggettive. Gli eventuali problemi e la posizione amministrativa degli interessati. Solo in un secondo momento, con l’ausilio di consulenti specializzati, si svilupperà il progetto imprenditoriale vero e proprio (“business plan”, analisi dei costi, fonti finanziarie, ricadute occupazionali) per richiedere i finanziamenti a cui si accederà attraverso i bandi indetti dal Comune di Roma. Le iniziative che potranno concorrere ai finanziamenti sono quelle commerciali e artigianali, sia per singoli imprenditori che per società cooperative, con l’unico limite che almeno la metà del capitale iniziale deve essere versato dagli interessati. «Gli immigrati che svolgono un’attività imprenditoriale a Roma sono oltre 13mila e nel corso degli anni sono diventati una componente strutturale dell’economia della Capitale - commenta il Direttore della Caritas diocesana, mons. Guerino Di Tora -. Alcune comunità nazionali hanno dimostrato una spiccata capacità nel settore del commercio e dei servizi. Incoraggiare e favorire la loro occupazione imprenditoriale costituisce un ulteriore passo verso l’integrazione».

